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OA "APPUNTAMENTO A SUEZ,, 

La storia 
« E allora, venite con noi? ». 

Soliman era pronto. Ricordo con 
assoluta precisione quel momen-
to, quel che accadde dopo e quel 
che pensai durante l'attesa. 

Era alto nel vano della porta, 
con una espressione seria e dolce 
al tempo stesso, I 6uoì grandi oc­
chi neri avevano quel lampo di 
forza e di rassegnazione che mi 
aveva colpito fin dal primo mo­
mento che lo avevo conosciuto. 
Era vestito col suo pastrano gri­
dio, a capo scoperto. Sulle 6palle 
aveva un piccolo zaino gonfio, e 
tra le mani stringeva la impu­
gnatura di acciaio del suo mitra. 
Dietro di lui, quasi nascosto dal­
la sua figura massiccia stava in 
attesa Hakmet, il giovane scrit­
tore partigiano che aveva orrore 
delle armi. 

Guardammo Soliman negli oc­
chi. Non potevamo andare. Il no­
stro lavoro era nn altro: noi era­
vamo giornalisti, ed eravamo an­
dati ^ a Suez per scrivere delle 
corrispondenze. In più, eravamo 
giornalisti comunisti. Se gli in­
glesi ci avessero presi, mentre se­
guivamo i particolari dell'attac­
co all'impianto di filtraggio, tutti 
i giornali reazionari del mondo 
avrebbero scritto che « squadre 
di comunisti stranieri erano sta­
te mandate a Suez da Mova per 
istruire i terroristi >. 

Pure, ci dispiaceva di non an­
dare. Per due ragioni: perchè 
eravamo dei giornalisti, appunto, 
e perchè temevamo che holiman 
non capisse. 

Invece fu lui a troncare l'im­
barazzo di quel momento. 

SÌ avvicinò a noi, ci strinse 
forte la mano e disse una so­
la parola: «Scusatemi». Hakmet 
venne dopo di luì, ci strinse la 
mano senza parlare. Nei suoi oc­
chi vi era un senso indefinibile 
di malinconìa. Vennero a salutar­
ci anche gli altri due: l'uomo ne­
ro con i folti baffi, padre della 
bambina con la gamba spezzata, 
e il giovane che indossava il giub­
bone di nelle all'americana. 

Poi partirono. Udimmo il ru­
more dei loro passi per le scale 
e trattenemmo il respiro per 
udirli ancora nella «strada. Si 
perdettero quando lentamente In 
luce abbagliante del riflettore in­
glese passò davanti alla finestra. 

Ci mettemmo a immaginare il 
loro cammino. Dovevano percor­
rere circa cento metri e poi vol­
tare a sinistra. Quindi ancora 
trecento metri di strada diritta e 
avvolta nell'oscurità. 

Questa era la parte più facile 
del percorso. Immaginavamo che 
avrebbero camminato a dieci pas­
si di distanza l'uno dall'altro, in 
fila indiana. Soliman avanti, con 
i suoi occhi di lince, Hakmet 
dietro, e poi gli altri due. 

Potevano forse incontrare de­
gli agenti dellu polizia egiziana, 
ma sapevamo che non li avreb­
bero molestati. Li conoscevano, 
e avrebbero compreso quel che 
andavano a fare: nessuno, in quel 
tempo, poteva nulla contro i par­
tigiani della zona del Canale. 

Era mezzanotte in punto. A 
mezzanotte e dieci minuti avrem­
mo dovuto udire una raffica di 
mitra: quella era l'ora stabilita 
per gli altri due, di cui uno 
avrebbe dovuto tirare sul riflet­
tore per spegnerlo almeno per 
dieci minuti. A mezzanotte e 
quattro minnti la luce passò an­
cora davanti alla finestra chiusa. 
Soliman e i suoi amici, ora. do­
vevano essere acquattati dietro le 
prime macerie di Kafr-Abdou. 
sulle rive del corso d'acqua. Tut­
to intorno, una decina di uomini 
avrebbero dovnto essere apposta­
ti per terra o sui tetti, con le 
mani sul grilletto del mitra, 
pronti a proteggere la ritirata-

Mezzanotte e otto minuti. Avrei 
voluto turarmi le orecchie per 
non udire la raffica di mitra che 
avrebbe potuto segnare l'inizio di 
una battaglia: avrei voluto che 
un qualche imprevisto avesse 
mandato a monte l'operazione 

Ber vedere tornare Soliman, 
[akmet e gli altri, per vederli 

tornare sicu ramente; avrei volu­
to che qualcosa avesse fermato 
quella guerra maledetta. 

Mi ero affezionato a quegli no­
mini e non volevo che potesse 
loro capitare qualcosa. Pensavo. 
ora. che avrei desiderato cono­
scerli in circostanze diverse per 
poter parlare con Soliman del 
suo lavoro, con Hakmet dei suoi 
libri, con l'uomo nero dai folti 
baffi della sua bambina e con 
l'altro, con il giovane dal giub­
bone di pelle all'americana, del­
la sua ragazza, se ne aveva una. 
Non so che cosa avrei dato per 
questo: tutto mi pareva co*ì as­
surdo... Assurdo anche per quei 
soldati inglesi, dei quali ora mi 
tornavano alla memoria le frasi 
lette nelle loro lettere, i loro vol­
ti giovani e preoccupati, così co ­
me li avevo veduti mentre cor­
revano Inngo il Canale, prima di 
giungere a Ismailia. 

Mezzanotte e nove minuti. La 
luce del riflettore passò per l'ul­
tima volta davanti alla finestra e 
io sentii il cuore battermi più 
forte. Una raffica dì mitra, vio­
lenta e puntuale. Soliman doveva 
correre, ora, lonzo la riva d^l 
corso d acqua, con gli altri a fian­
co pronti a lanciare le loro bom­
be a mano contro le due posta­
zioni di mitragliatrici. 

Vede\o il vo l t ; di Soliman con­
tratto dalla tensione. <enza più 
nulla di nmano. i snoi capelli riz-
«arsi sulla testa: udivo il MIO re­
spiro pesante e affannoso. 

Uno ««oppio fragoroso: Hak­
met doveva aver lanciato la sua 
bomba e doveva essersi buttato 
per terra col mitra pronto a far 
fuoco, mentre Soliman doveva 
«*er raggiunto l'impianto di fil­
traggio e deposto la sua carica 
di dinamite. Un altro scoppio la ­

cerò l'aria: l'altra bomba doveva 
essere stata lanciata. Soliman 
doveva già tornare indietro, ora, 
svolgendo i suoi dieci metri di 
miccia. Contava che gli inglesi, 
vedendo la fiammella serpeggia­
re nell'oscurità, fossero scappati, 
abbandonando le mitragliatrici, 
verso l'interno del campo, per 
evitare di essere massacrati dal­
l'esplosione. Ma tutto era affidato 
alla precisione degli altri due: 
se uno avesse fallito il colpo con 
la bomba, avremmo udito il cre­
pitare delle mitragliatrici e for­
se non avremmo mai più % editto 
ritornare Soliman. 

Non udimmo nulla, per una 
quarantina di secondi. Poi, un 
fuoco d'inferno. Chi sparava' 
Non riuscivamo a distinguere il 
tipo delle armi. Gli inglesi? I 
patrioti? Una formidabile esplo­
sione e un gran bagliore ci tol­
sero il dubbio: la dinamite era 
scoppiata. Dunque erano i pa­
trioti che sparavano per accre­
scere la confusione nel campo in­
glese. Il fuoco durò tre o quattro 
minuti, intendo, rapido, violentis­
simo e poi si fece il silenzio, un 
silenzio assoluto, profondo, mi­
sterioso. 

Udimmo rapidi passi sulla 
strada. Aprimmo la porta. La 
figura di Soliman . M disegnava 
sulle scale. I.o marciammo. Ci 
parve leggermente accaldato, ma 
la sua espressione era quella di 
sempre: scria e dolce al tempo 
stesso. I suoi occhi neri erano 
tranquilli, avevano di nuovo quel 
lampo di forza e di rassegnazio­
ne. Hakmet gli veniva dietro, pic­
colo. magro e curvo. Sembrava 
essersi liberato da un grande pe­
so. ma aveva sempre quella sua 
smorfia amara agli angoli della 
bocca. Gli altri due erano rimasti 
sulla strada. 

Soliman accennò a parlare, ma 
noi lo fermammo con un gesto: 
avevamo compreso, era andata 
bene. Si avvicinarono, ci strinse­
ro la mano e uscirono: riudim­
mo i loro passi sulla strada. Poi 
ci addormentammo di un sonno 
profondo. 

L'indomani all'alba eravamo 
alla periferia della città pronti 
per tornare al Cairo 

Km un limpido mattino di di-
cembro e l'aria era fredda e pun­
gente. Suez si svegliava, dopo una 
notte di incubo. Imbacuccati nei 
loro pastrani, i primi poliziotti 
tornavano dal turno di guardici 
al porto. Sullo specchio d'acqua 
davanti alla città, una ventina 
di navi attendevano il giorno per 
imboccare il Canale. Lento e pi­
gro saliva il fumo dalle loro 
grandi ciminiere, e il vento leg­
gero del mattino lo disperdeva 
verso le montagne azzurre del Si­
nai. Il deserto, a sinistra, era 
giallo, arido e pan roso come 
sempre. 

Soliman era li. addossato al 
muro di una casa, avvolto nel 
suo pastrano grigio, col bavero 
rialzato, senza cappello. I suoi 
radi capelli neri tremavano al 
vento. Hakmet era accanto a lui, 
con il suo cappotto marrone, il 
suo tarbusc, dal quale usciva un 
ciuffo di capelli neri, inclinato 
6ulla destra. 

Un piccolo bar apriva i suoi 
battenti di faccia al mare. Vi en­
trammo. Soliman volle ancora 
offrirci un caffè: Hakmet un bic­
chiere di harac, la forte e pro­
fumata bevanda araba. 

Levammo tutti insieme il bic­
chiere e prima di portarlo alle 
labbra Soliman disse queste pa­
role che mi si sono stampate nel­
la memoria: e Arrivederci qui. 
amici, in un giorno in cui su 
questa città sventolerà la ban­
diera dell'Egitto libero». 

Non voglio- mancare a questo 
appuntamento. Voglio tornare a 
Suez, quando l'Egitto sarà libero. 
per parlare con Soliman del suo 
lavoro, con Hakmet dei suoi li­
bri. con l'uomo nero dai folti baf­
fi della sua bambina e con il gio­
vane dal giubbone di pelle alra-
mericana della sua ragazza, FC 
ne ha una. 

AI-BERTO JACOVTELLO 

"DEMONIACO NELL'ARTE» A PALAZZO VENEZIA 

I diavoli a congresso 
Ragion di Stato ed esistenzialismo cattolico - Alla mostra manca l'ango­
scia - Le divertenti fantasticherie di Bruegheì - Una soluzione sbagliata 

I diavoli a congresso non sono 
certp t numerosi studiosi di filosofìa 
e efi ftoria convenuti dal 5 all'8 aprile 
a Palazzo Barberini per discutere 
su « Cristianesimo e Ragion di 
Stato» per iniziativa del Centro 
internazionale di studi umanistici: 
uomini pacifici, persone competenti 
r.cl loro campo e che nessuna so­
miglianza hanno col Maligno, co­
me. citando fra gli italiani, Mario 
f>almi o Valerio Mariani, Eugenio 
Garin o Paolo Brezzi. I diavoli son 
nuclH raffigurati nei quadri e nel­
le .stampe della Mostra .-11 demo­
niaco nell'arte ., inaugurata a Pa-
107zo Venezia in occasione del Con-
•4i esso suddetto, fra le mostre più 
singolari che si siano mal viste 
m Italia. Né mai tanti diavoli ap­
parvero tutu Insieme sulla scena o 

trovarono cosi raccolti dopo un 
lungo viaggio dal rispettivi paesi 
d'origine o, per dir meglio, trat-
<'ndo,«i di puri spiriti, dai musei 

NEW YORK — Jacqueline Du Hicf, campionrvsa francese di patti Jmp si conservano le loro multt-
nagsio artistico, ha abbandonato Io sport puro per dedicarsi al pio- torme incarnazioni, da Amsterdam 
fe.wonlsmo, seguendo le fortunate orme dì Sonia llenje. Ferola in n Monaco, da Parigi a Berna. Ma 
una slanciata movenza del suo primo spettacolo nella nuova veste ielle rapporto possono avere questi 

inusitati pellegrini, sbarcati a Ro­
ma in forte ritardo per l'Anno 
Santo, ina m tempo per la nuova 
crociata e per le elezioni ammi­
nistrative, con il Congresso e col 
MIO tema, se non col Cristianesimo. 
con la Ragion di Stato? 

Qui è l'idea veramente diaboli­
ca che ha ispirato 1 euol promoto­
ri, l'escogitazione .sottilissima che 
ha dato luogo a questa nuova for­
ma di «propaganda indiretta» del 
governo d.c; poiché di ciò si trat­
ta in fondo, anche se le cose sono 
Hate fatte questa volta con mag­
giore intelligenza. Un episodio del­
la polìtica culturale dell'attuale 
regime, forse il più grosso, per la 
larghezza del mezzi, per l'impegno 
che vi hanno messo l nostri orga­
ni piatali dalla Pubblica Istruzio­
ne agli Esteri 

Umanesimo riveduto 
•< Pora favilla gran fiamma se­

conda » e la favilla, il primo Im­
pulso è venuto da'lo teorie di un 
esistenzialista cattolico, il professor 
Enrico Castelli, intorno all'Umane 
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TUTTA LA ZONA DI AVERSA VUOLE TERRA E GIUSTIZIA 

Tra i familiari di Noviello 
immolatosi per la rinascita 
Continuano le persecuzioni ai danni dei lavoratori di Villa Literno - Una nuova sezione 
del 1\ C. 1. - Quello che dice la vedova - La lotta per le assegnazioni si intensifica 

(Da Appuntamento a Suez, in 
corso di stampa per le Edizioni di 
Cultura Sociale). 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

S. MARIA C. V., aprile. 
La zona di Avcrsa, di Terra 

di Lavoro, comprende 18 Comuni 
nei quali il problema della ter­
ra è dominante, entra nelle di­
scussioni di oonuno, nuche di chi 
noti é un contadino. Dando la 
terra ai braccianti che ne sono 
privi e ai contadini che ne han­
no poca in proprietà o in affitto{ 
migliorando le loro condizioni di 
«ita, elevando il loro potere di 
acquisto, tutta la zona si «enti-
rebbe sollevata, vedrebbe la pos­
sibilità di una rapida rinascita. 
Questo è l'argomento che ha do­
minato nelle appassionate d i ­
scussioni del Convegno per la ri­
nascita di Aver sa, tenutosi il 30 
marzo e che continua ad essere 
dibattuto nelle sedi delle orga­
nizzazioni democratiche e anche 
in quelle a noi lontane, nelle fa­
miglie, nei crocicchi. Il Mezzo­
giorno oggi discute motto, si chia­
risce laboriosamente le idee. 

Disgusto, cosi può forse essere 
definito il sentimento che è nel 
cuore dei più vasti strati della 
popolazione verso la politica se­
guita dal governo d.c, che ha 
deluso le aspettative suscitate 
dalle promesse del 18 aprile. Ma 
disprezzo e odio contro il go­
verno ho incontrato nei giorni 
scorsi reenndonti in uno dei 18 
Comuni della zona di Aversa e 
precisamente a Villa Literno, il 
paese oggi conosciuto in tutta 
Italia per l'assassinio del conta­
dino Luigi Noviello che recla­
mava la terra. 

Contadini in piazza 
A Villa Literno sorgerà tra 

breve la sezione del PCI che pri­
ma non esisteva, e decine e de­
cine di lavoratori vi si iscrive­
ranno, compresi i familiari di 
Noviello: la sezione si intitolerà 
al nome del martire. I contadini 
attendono ancora che le terre de l -
l'OJV.C. renpano distribuite e 
mancano ormai pochi giorni per­
chè scada l'ultimo termine utile 
per la semina di pochi prodotti, 
come patate e pomodori. 

Gruppi folti di contadini sosta­
no tutto il giorno ostinati sul­
la piazza del Municipio dove è 
caduto il loro compagno, davanti 
al palazzo dentro U quale si di­

scute. « Cosa aspettano a darci la 
terrà? », essi chiedono. Ma 
la terra non basta: ci vuole un 
credito perché i contadini non 
hanno un snido per acquistare le 
sementi, i concimi e gli attrezzi. 
u Le banche ci hanno chiuso la 
porta sulla faccia — ci dice un 
contadino — ma oggi noi vogl ia­
mo tuffo, ci debbono stare a sen­
tire e ci debbono dare quello 
che ci spetta ». Questa fermezza 
è in tutti, benché sia ancora pre­
sente un oscuro timore della 
uendetta della classe dominante, 
del governo, delle loro istituzio­
ni, contro il popolo che riven­
dica i propri diritti. Sette con­
tadini di Villa Literno sono an­
cora in carcere per i fatti acca­
duti il 19 marzo e ben 24 sono 
denunciati a piede libero. 71 go­
verno clericale, attraverso i suoi 
organi, tenta di far credere che 
a uccidere Noviello siano stati gli 
stessi contadini, sebbene tutto il 
paese sta pronto a testimoniare 

che a sparare i stato il tenente 
dei carabinieri. Agli arrestati so­
no state rivolte intimidazioni e 
in/erte percosse, ma nessuno di 
essi ha voluto firmare la dichia­
razione menzognera che dalle au­
torità era stata loro proposta. Fi­
no a gualche giorno fa le campa­
gne Intorno a Villa Literno e per­
fino S. Maria Capua Vetere era­
no piene di contadini nascosti, 
tanta è la profonda sfiducia esi­
stente nel popolo meridionale nei 
riguardi della « giustizia » dello 
Stato, strumento degli oppressori. 

I tigli del martire 
Ancora l'altro giorno, mentre 

parlavo con un gruppo di conta­
dini nel centro della piazza, si 
è visto in paese il tenente dei 
CC. accusato dalla popolazione 
assieme agli altri funzionari di 
polizia. Alto sdegno e alla col­
lera dei contadini — « e uno 

Sibilla Aleramo fotografata insieme col pittore Felice Casorati a 
Torino, dopo la conferenza da lei tenete pel giorni scorsi aU't'nìonc 
Collante sul tema «Esperienze d'una scrittrice». La stessa confe­
renza è stota svolta «aceessìvaniente s Milano, con cenale successo 

f I, G A Z Z E T T I N O C C I i T C R A L 

NOTIZIE DELLE LETTERE 
La c u l t u r a * d a b r u c i a r * 
« Di quel che si senre metà è 

dannoso, metà è inutile. Le biblio­
teche sono come le botteghe di far-
macia- molti veleni e po:hi rice­
tti » Questa frase edificante e gra­
nosa è contenuta tn un noralissi-
mo ed elegante manifesto affitto at 
muri esterni e sulle entrate di 
tutte le chiese di Homo. S\ tratta 
— coir.e tutti possono radere — di 
un invito espilato e perentorio a 
con*-.derare »/ j-oro e la cultura 
car-e ecs" da d-siruggere. da eli-
m.na-e. da b'ucare. 

:i ritorno alla civiltà del rogo e. 
delie inqu-.sisr.o-nx — da tanto noi 
•»— -~- . — . . . ^ — e: « * Ay*-r,*.•»•» f A » v.i* 

dei c'*--calt fanatici. dei Gedda m-
stan-aì U degli infallibili Padre 
tomba d\. IM civiltà dei cappucci 
nsri e degli « auto da fé * è nel 
cuore d'i moderni, mctoritìati rr.'S-
sionaH dei Comitati Ctrv* Ma que­
sta — npeftamo — non era e non 
è per noi una co*a nuora 

Fcco perché tras^-niuimo la frase 
e la dedichiamo — cosi, nuda e cru­
di — agli uomini di cultura di 
fede cattolica: ai neutri colleghi. 
professori e studenti. deWUniver-
Sita; agli scienziati che si richiama­
no a principi cristiani; agli scrit­
tori in buona fede che collaborano 
atta Fiera letteraria di Gedda; agh 
scrupolosi bfbUotecen detrAngelica: 
ai buoni esteti del Terso Programma 

della RAI: agli amirt del Centroi 
Studi per la Critica con sede al-' 
V istituto Universitario pareggiato^ 
e Maria ss. Assunta *: ecc. ecc- La. 
dedichiamo, insomma. alla serietà 
e alla onestà di tanti e tanti stu­
diosi di stona, di letteratura, d'ar­
te. di pedagoga, d* etnologia, di 
filosofia eoe. i quali, come tanti di 
noi. credono alla cultura e. nello 
stesso tempo credono in Pio, E la 
dedichiamo, infine, anche alla co-
sctemo inquieta e tormentata del 
cattobro Felice Balbo, cosi tenera-
r-'nte citato d^nowerratore Ro-
rr.aro 

</l •««— pté*MwtW9> è* 
7. uscita tn questi giorni l'opera 

centrale tfei grande pedagogo sorle-
V.co Matarenko già noto tn Italia 
per i: .ifcro Consigli ai gen-tOH-
voglialo parlare ae; Poema pe-
dagogwo. sorta di lungo rac­
conto autobiografico deìle sue 
esper.enre educative, ri voiume 
(638 pagine; lire 1900) reca 
una lunga introduzione di Lucio 
Lombardo Radio» au Makarenko e 
i proiiem 1 pedagogici, ed è pubbli­
cato nella collana e Nuova Biblio­
teca di Cultura». Nella stessa col-
rana vede la Trace 11 «aggio storlco-
letemrto di Fi»cz Mehrmf; t a 7ep-
g*nda di tessing. interessante esem­
plo di analisi marxista di tutto un 
periodo dt lr*en«a vita letteraria e 
politica. 

Antologìa P+etiem 4i Hmgm m tara 41 
Armgsm 
Nelle vetrine dot librai, '.n Fran­

cia. è apparito un volusie d! grande 
interesse: un'anto^oela poetica di 
Hugo, curata e co:r.Tr.entata, Ca Ara-
gon. L'ar.'o'.ogia s'ir.iìtol*: Avez-
vous lu Victor Hugo? Tra :e a'.tre 
novità francesi segnaliamo: 11 poe­
ma di George Sorta La marche rew 
rrjaine (Ed. Segher?). sulle recente 
stona della nazione rumena; e 11 
secondo vo:tcne Cd :it>ro di André, 
SUI (Premier Chr^. Prer.lo Stalin 
1952) Intitolato l.r Coup <*» canon 
«OT scritti !cft«rari> ii Ltomari» 

Ne:.a piccola B.b'.iot^c- univer­
sale Rizzoli e uscito ti rr.r.-.o volu­
me dt rutti gii scnrri iFiieran OJ 
Leonardo da V:rcl (L:re 150). ; 
Hsmkm 4t0m Umhmmte Etvmowkm 

Tra gli u'.tlml quattro -.o'u—etti 
pubblicati dalla Universale Ecor.o-
mloa ali'ir^egna del Canguro, e da 
segnalare soprattutto ;'. libro di 
Hugo sapoleone il piaccio (due vo­
lumi. lire 300). con il qu*> la U.E- j 
porta il suo contributo al.a com-. 
meniorazlor.e dei ISO* anru-.ersano' 
della, nascita del grande «cr.ttore 
francese. Assieme all'Hugo e usci-1 
to 11 3° volume della dlverter.tl.vlrr.a • 
•erte del e Soldato Sveik » dt Ha.«efc 
Sveik cerca il Reggimento 
« f laAfcalies*» di Tosami ttmm : 

Nella collana dei «Superrora'.ls ». 
dell'Editore Einaudi * ap,«rso il " 
celebre romanao / Muddenbroók di' 

Thomas Mann. Nel romanzo è nar­
rata la storia di una famiglia, dal 
nonni al nipoti, e viene descritta. 
attraverso un vasto studio di psi­
cologie. 1* vita di tutta un'epoca 
delia borghesia tedesca in decaden-
ta. 1 Buddenorock. scritto net 1901. 
è. accanto alla Montagna incanta­
ta. tra le opere pin impegnative di 
Mann. 
17» Imrs ii Amm tanti, tra U aevrfà 

Tra t Uìji di narraava contempo­
ranea italiana uscttl di recente va 
so'tolireata la pubblicazione — av­
venuta qualche tempo fa — del li­
bro di Anna Bantl Le donne muoio­
no (Ed. Mondadori), dove sono rac­
colti quattro racconti ai noxevoVe 
Interesse (soprattutto II primo e U 
quarto) e di grande intensità nar­
rativa. Nella stessa collezione Mon­
dadori («La medusa degli Italia­
ni • ). * uscito ti libro di RM. De 
Angeits La brutta bestia. Infine. 
l'editore Garzanti pubblica un nuo­
vo libro di Fortunato Semlnara 
(già da noi altre volte segnalato): 
La masseria fpagg- 3"4 lire 1000). 

Aletta ctawei 
Tra 1 classici italiani e stranieri 

u*cltl tn questo periodo Indichiamo 
al nostri lettori: JtCes Renard, Pel 
di carota. Universale Rizzoli; STrtft. 
/ viaggi di GuIHrer. Ed. Dèttore: 
Shakespeare. Riccardo III. trad. di 
Salvator* Qua^txodo. ed Monda-. 
dori. 

scandalo, d uno scandalo », essi 
dicevano — si è aggiunto anche 
il timore in quelli di loro che 
sono denunciati. 

Perchè si martirizza ancora il 
popolo di Villa Literno? Venga­
no fatti uscire subito dal carcere 
i sette arrestati, venga ritirata la 
denuncia a carico dei 24 conta­
dini che sono colpevoli soltanto 
di aver gridato la loro fame di 
terrai Sia data subito la terra ai 
contadini, sta dato loro il credito 
di cui hanno bisogno per fare le 
semine? a Io spero che sia fatta 
giustizia », cosi mi ha detto la 
vedova di Luigi Noviello. che so­
no andato a trovare e alla quale 
ho portato il saluto dei compagni 
dell'Unità. Mi hanno raccontato 
i compagni che il giorno in cui 
fu assassinato il marito, ella 
piangendo già aveva compreso e 
gridava che Luigi era stato uc 
ciso perchè chiedeva la terra. Og­
gi la vedoua di Luigi Noviello è 
piti calma, circondata com'è dal­
l'affetto dei suoi familiari, di tut­
to il popolo. Tiene le mani sul 
grembo ingrossato dove sta na­
scendo il sesto figlio del conta­
dino caduto. Si racconta che suo 
marito aveva avuto assegnati 
dalla commissione popolare un 
ettaro e 23 are, ma che poi, quan­
do venne fatta l'altra distribuzio­
ne da parte di una commissione 
pre/ettizta, gli vennero assegnate 
solo 40 are di terra, cioè meno 
di mezzo ettaro. « Quando seppe 
questo — ci racconta la vedova 
— Luigi ne fu mollo addolorato: 
restava come stordito per ore, 
seduto su una sedia dentro casa, 
che faceva pena ». I figli di No­
viello — il più grande è un ra­
gazzetto di 11-12 anni circa — 
ascoltano in silenzio i nostri col­
loqui. C'è anche la vecchia ma 
dre di Noviello, di 86 anni, che 
mi dice, quando sto per andar­
mene: e Vedete che dolore hanno 
dato a una vecchia madre. Fate 
qualche cosa, fate qualche cosa* 

Qualche cosa neramente stan­
no facendo i comunisti, i socia­
listi, i braccianti, i contadini po­
veri di questa zona di Aversa. U 
problema della terra è ormai 
posto in maniera decisiva, senza 
possibilità di scappatoie. Un 
grande lavoro è in corso, con 
assemblee, riunioni, agitazioni, 
raccolta di rivendicazioni sui 
quaderni della rinascita. Tutto il 
tauoro è orientato per far riu­
scire imponente il Convegno del­
la terra che si terrà il 26 aprile 
a Casaldiprincipe e al quale in­
terverranno delegazioni di Villa 
Literno, Trentola, Lusciano, Ma-
letto, S. Marcellino, Frignano 
Piccolo e Frignano Maggiore, 
S. Cipriano, Villa di Briano e 
Cesa. Ma i contadini di questa 
zona, ai quali il governo ha pro­
messo l'esproprio di soli 26 ettari 
con la legge stralcio, già cono­
scono le loro rivendicazioni. Es­
se sono: 1) immediata assegna­
tone delle terre secondo la legge 
stralcio, ma senza attendere i 
decreti di esproprio; 2) imme­
diato esproprio e assegnazione di 
5.000 ettari applicando la legge 
istitutiva dell'OJi.C. e la legge 
Gullo-Segni; 3) estensione della 
legge stralcio a tutti i Comuni 
dell'agro avertano; 4) che la ri-
oartizione della terra venga fatta 
con il controllo di commissioni 
popolari elette dagli stessi con­
tadini 
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timo. Fatto notevole da segnalare 
aeirortazonte culturale italiano: 
poiché è la prima volta, se non 
ondiamo errati, che l'esistenziali­
smo cattolico, vissuto finora nella 
oscurità, visto con diffidenza dalle 
gerarchie clericali italiane, gelose 
custodi dell'Imbalsamata filosofia 
scolastica, esce alla luce d'un cosi 
solenne e pubblico riconoscimento «» 
gode non «olo dell'immunità, ma, 
almeno In apparenza, della piena 
fiducia. 

Vediamo di indicare, nel modo 
più semplice, il filo che ricuce 
la iniziativa, Il Congresso e la Mo­
stra. Dunque, il Castelli è uno del 
più strenui negatori del carattere 
pagano o materialista dell'Umane­
simo del quale sostiene invece la 
profonda ispirazione cristiana, anzi 
cattolica. Né questa è Idea nuova, 
ma fu sostenuta fra 1 primi In 
Italia dal Toffanin e studiata fra 
1 primi, per la parte di verità 
che vi è contenuta, da Antonio 
Gramsci in alcune annotazioni 
dei « Quaderni del carcere ». Ma 
questa idea, in sé degna di esa­
me e di considerazione (dice ap­
punto Gramsci che l'Umanesimo 
fu « epoca di restaurazione » in 
contrasto con «la civiltà comunale 
tutta eretica ») qui vien portata 
alle estreme e più assurde conse­
guenze. Secondo l'ultimo verbo 
esistenziali •sta l'Umanesimo diven­
ta * il Srido d'allarme contro due 
tentazioni »: la tentazione dell'ec­
cessiva fiducia nella ragione uma­
na e quella della natura ridotta 
a una «natura pura e semplice», 
senza più bisogno del Dio trascen­
dente. Ma che c'entrano i diavoli? 
E come, se c'entrano: è infatti il 
Demonio che fomenta le suddette 
tentazioni, anzi è egli stesso « l o ­
gica o ragione» e «forza natura­
le » allo stato puro al di fuori 
cioè d'ogni intervento miracoloso. 
Ciò può sembrare troppo astratto 
o difficile a intendere per chi non 
si occupa di teologia; ma basti qui 
ricordare, per Intendere, almeno 
all'ingrosso, questi attributi dia­
bolici due famosi diavoli dante­
schi: U nero Cherubino di Guido 
da Montefeltro che afferma « tu 
non pensavi ch'io loico fossi » e 
l'altro che * muove » la gran tem­
pesta di Pratomagno nell'episodio 
di Buoncontc. Conseguenza imme­
diata di questa impostazione è la 
ricerca dei segni della tentazione 
diabolica nel campo dell'arte (don­
de la mostra del demoniaco) e 
nel campo della storia delle Idee 
politiche (donde gli studi «lilla 
Ragion di Stato). Niccolò Machia­
velli, Iniziatore di quest'ultima, 
secondo 1 suol interpreti cattolici, 
è dunque figlio del Demonio ed 
eredi lontani, discesi In linea di­
retta da cotanto progenitore... an­
che i comunisti. Non siamo troppo 
maligni nell'affermar ciò. Basta 
leggere con attenzione l'opuscolo 
dedicato al lavori del Congresso e 
districare l'oscuro gergo esisten­
zialista per comprendere dove si 
miri quando si accenna all'epoca 
moderna come «all'epoca del­
l'anonimo» (che è un curioso mo­
do di definire l'intervento delle 
masse popolari nella storia), op­
pure si sottolinea «la difesa degli 
ideali cristiani In contrasto con le 
politiche di compromesso» (che è 
un modo meno oscuro e più spic­
cio di collcgare l'arduo tema allo 
argomento più terrestre del Patto 
Atlantico). So avevamo qualche 
dubbio in proposito, ce l'ha tolto 
il sottosegretario d.c. Vischia Inau­
gurando 11 Congresso e affermando 
energicamente: -.11 nemico è in 
agguato oggi come Ieri». Son pa­
role che rintronarono cupe nella 
sorda aula del Palazzo Barberini. 
facendomi sobbalzare sulla seggio­
la dove mi trovavo accerchiato da 
una folta schiera di frati domeni­
cani, la quale mi riguardò sospet­
tosamente e annusò nell'aria odor 
di zolfo. 

Un albero genealogico 
Ma parliamo seriamente e con 

la dovuta riverenza per argomenti 
cosi gravi. Che un Congresso tan­
to solenne si sia adunato da ogni 
parte d'Europa per discutere, al­
meno nell'intenzione dei nostri go­
vernanti, (molti fra i presenti, ho 
potuto constatarlo, avevano invece 
un candore angelico e non pen­
savano nemmeno da lontano al 
" significato del '.ascosto „ e alle 
«riserve illecite..), per d-.scutere 
sulla progenitura di noi comuni­
sti, per definire in modo certo il 
nostro albero genealogico, è un 
fatto un po' comico, se si vuole, 
ma che comunque riempie d'orgo­
glio. Per arrivare cosi vicino deb­
bono partire cosi da lontano! Per 
attaccare il comunismo d'oggi han 
bisogno prima d'abbattere tutto il 
pensiero moderno, il naturalismo 
del Rinascimento, la realtà effet­
tuale del Machiavelli, li raziona­
lismo di Galilei! E poi, a pensarci 
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bene, tanta fatica per nulla. I co­
munisti non hanno mal sostenuto 
la Ragion di Stato, né sono se­
guaci di Machiavelli pur rispet­
tandolo per quello che fu, cioè il 
maggior teorico politico della bor­
ghesia nascente. C'è il rischio per 
gli onesti studiosi che si occupano 
del demoniaco nella storia, se vo-

§liono spingere in fondo l'indagina. 
i trovare annidato nell'ultima 

trincea un diavolo del tutto Ina­
spettato, coloro che sono realmen­
te l degeneri seguaci di Machia­
velli, I veri protagonisti della po­
litica di «compromesso degli ideali 
cristiani », i negatori primi della 
«libertà dello spirito» e talvolta 
anzi spesso di tutte le libertà; gli 
attuali dirigenti democristiani. 

Ma torniamo ai diavoli veri a 
propri che sono quelli della mo­
stra d'arte e che sono senza dubbio 
l diavoli più divertenti. Diverten­
ti, polche questa è l'impressione 
fondamentale che si ricava dalla 
lunga serie di quadri che dovreb­
bero servire a proiettare anche nel 
passato l'angoscia dell'attuale esU 
stenzialisnio. 

Demoni d'ogni genere 
Diavoli-rospi, d i a v o l i - f a r f a l l e ) 

diavoli piccinini come l'unghia del 
mignolo, diavoli grossi come una 
casa, diavoli-pesci e diavoli-sorci, 
diavoli-chitarre e diavoli fiori; dia­
voli che volano, che strisciano, che 
s'arrampicano, che nuotano. Dove è 
in queste pittoresche rappresenta­
zioni, « i l senso d'angoscia di fron­
te alla duplice tentazione? ». Piut­
tosto che inorridire, lo spettatore 
SÌ rallegra di trovar nella iselva de! 
simboli un Inesauribile indovinello 
0 un nuovo gioco di società. 

n più grosso Inventore di temi 
demoniaci è senza dubbio Girola­
mo Bosch, e poteva essere forse 
un esperto teologo nei suol studi: 
ma in arte egli non è nulla dt 
più e di diverso d'un vivacissimo 
narratore popolare, ben radicata 
nel folklore contadino delle fiabe. 
1 suoi quadri tutt'altro che destare 
Il senso dell'orrido o 11 disgusto 
della tentazione, sono disegni ani­
mati «ante litteram», tanto più 
felici quanto più l'arte conserva 
la nitidezza incantata dei flammln. 
ghl. Il tema diabolico è per lui 
innanzi tutto l'occasione per sfog­
giare una prestigiosa abilità tec­
nica, per mettere a fuoco i nuovi 
mezzi pittorici del naturalismo, ar­
rivando a una cesellatura formale 
che" giunge fino all'arabesco. B 
dello stesso avviso son quasi tutti 
i pittori fiamminghi, 11 diligente Jan 
Mandyn che crea un clima di Ali­
ce nel paese delle meraviglie tì 
Brueghe! Il giovane che parla fl 
linguaggio delle fiaba nordiche più 
tipiche introducendo qua e là fi 
prezioso richiamo delle donnina 
veneziane, dipinte cosi come rtsm 
tura le ha fatte, morbide a te* 
nerine. 

Credono invece sul serio al dia* 
volo 1 tedeschi in cui l'ossessiona 
medioevale della materia viena 
portata al culmine nel periodo 
della ritorma. Ma esso è un dia­
volo che ha dietro di sé una bene 
evidente realtà sociale: le lotte del 
contadini e la spietata repressione 
dei feudatari luterani. Un brutto 
diavolo, senza dubbio, che diven­
ta tragico nel DQrer, ma diciamolo 
pure, appare repellente nel Crei-
nach (qui del resto assai mala 
rappresentato) ed è senz'altro schi­
foso nel quadro del Grilnewald. 
* Gli amanti dopo la morte ». cioè 
nel quadro che abbiamo sentito ci­
tare come il capolavoro della Mo­
stra. A noi è sembrato invece per 
!a compiacenza morbosa con cui 
vengono descritte le carni cadave-* 
richc, brulicanti di insetti P di 
vermi, per il modo con cui v i 
è avvilita la persona umana, un 
esempio figurativo di necrofilia, un 
modello da additarsi ad esempio al 
promotori del campi di sterminio, 
alle jene naziste di r.uovo e di 
vecchio tipo. 

E* naturale che a roba del ge­
nere vadano le simpatie dell'esi­
stenzialismo dt qualsiasi speciel 
partendo a parole dalla completa 
liberazione della personalità uma­
na, dal suo - scatenamento -, que­
st'ideologia tipica della cosiddetta 
civiltà occidentale finisce per ne­
gare la ragione e la natura e per 
asservire l'uomo ai più cupi e d i ­
struttivi istinti. Ma per fortuna, 
in Italia è difficile soffrire di in­
cubi e questa diffusione organiz­
zata dei .«morboso» non è certo 
la migliore strada per risolvere I 
problemi della nostra cultura; a 
per nostra intendo anche quella 
degli intellettuali cattolici che 
realmente sentono II disagio e la 
crisi della situazione attuale, ma 
ne van poi cercando la soluzione 
sulle nuvole o n»i sozn» diabolici 
d'un tempo che fu. 

ROBERTO BATTAGLIA 

NEL CWUECENTESIMO ANNIVERSARIO 

Si iniziano in ILR.S.S. 
le celebrazioni di Leonardo 

Mostre, conferenze e pubblicazioni - Un doemmentario 

MOSCA, 8 iTass). — In tutta 
l'Unione Sovietica fervono i pre­
parativi per le celebrazioni del 
quinto centenario della nascita di 

• • ^ J . \*r\? w « a 

dendo in questi giorni alla s t a m ­
pa di v a n e pubblicazioni i l lu ­
stranti la vita e l'opera del gran­
de Maestro, e di monografie con 
le riproduzioni dei suoi dipinti. 

Le Edizioni di Stato hanno p u b ­
blicato in 3.000 copie un'opera i n ­
titolata «Leonardo da Vinci», r i c ­
camente illustrata con tavole di 
Andrei Gubek. Altre pubblica 
zioni sulla vita del Maestro sono 
in corso d-, stampa nel la Repub­
blica armena e In altre Repub­
bliche sovietiche. 

A Kiev. Ode?«a e in altre città, 
sono già state anerte alcune e spo­
sizioni di riproduzioni del dipinti 
di Leonardo e di varie opere l e t 
terarie sulla sua opera e sul Ri 

nascimento italiano m generale. 
Anche i musei e gli istituti di 

arte popolarizzano l'eredità art i ­
stica lasciata da Leonardo. Pres­
so l'Istituto di arti decorative di 
Mosca, per esempio, hanno avuto 
inizio corsi illustrativi dell'opera 
del Maestro. Corsi del genere st 
sono iniziati anche presso U M u ­
seo de l lUérmitage , a Leningrado, 

Conferenze su Leonardo s tan­
no per avere inizio presso gli s ta ­
bilimenti industriali, gli Istituti 
d'istruzione superiore, l e fattorie 
collettive dell'Ucraina. dell'Arme­
nia, dell'Estonia e di altre Repub­
bliche sovietiche, 

Radio Mosca ha altresì a n n u n ­
ziato che il Ministero sovietico 
della cinematografla distribuir* 
quanto prima un documentario 
sulle celebrazioni .fi Leonardo da 
Vinci in URSS. 
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